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COSIMO CITO

ROMA

N
on è normale, anzi, #no-
nènormale, come l’hash-
tag, il messaggio che l’Aic 

lancia al mondo del calcio italia-
no. Non è normale che durante la 
stagione scorsa 117 volte i calcia-
tori di tutti i campionati siano sta-
ti minacciati, aggrediti, umiliati, 
a volte processati dalla propria 
curva. Non è normale che in un 
anno il dato si sia più che raddop-
piato: nel 2014-2015 i casi erano 
stati 52. Non è normale la “rimon-
ta” del calcio dilettantistico e gio-
vanile nei confronti del mondo 
professionistico, la torta ora è di-
visa 45% a 55, un anno fa si era 
30 a 70. Non è normale, infine, 
che il Sud continui l’eterna batta-
glia contro il proprio gioco prefe-
rito, oltre metà delle volte è in 
Campania, Puglia, Sicilia e Sarde-
gna che il calcio scivola nelle pagi-
ne di cronaca.

Accade ed è nel cuore del terzo 
rapporto “Calciatori sotto tiro”, 
un’impietosa analisi sul mestie-
re del  calciatore nell’Italia  che 
non  perdona  sconfitte,  che  fi-

schia il colore della pelle, che usa 
i social come accaduto nei con-
fronti di Santon un paio di giorni 
fa. Il terreno dello scontro è sem-
pre meno lo stadio e sempre più 
la piazza, la strada, il centro spor-
tivo o Internet. «Un risultato im-
portante  l’abbiamo  ottenuto»  
racconta  il  presidente  dell’Aic  
Damiano Tommasi «provando a 
tranciare i rapporti diretti tra ti-
fo e calciatori con la proposta di 
squalifica in caso dei famigerati 
colloqui sotto la curva, ma molto 
si deve ancora fare, non possia-
mo aspettare la prossima trage-
dia, il prossimo Heysel per inizia-
re a intuire la minaccia che il cal-
cio vive. Io però non mi arrendo e 
continuo a portare allo stadio i 
miei figli».

Un episodio su quattro avvie-
ne in Serie A, il campionato a più 
alto tasso di violenza fisica e ver-
bale. Segue la Lega Pro (19% dei 
casi). Solo il 12% degli episodi ac-
cade in Serie B. «Non è un caso, lì 
c’è un valido progetto di squadra 
tra tutte le  componenti,  Lega,  
club  e  società  civile»  racconta  
Tommasi. Il presidente della Le-
ga di B Andrea Abodi incassa e ri-
lancia: «Ma c’è un 12% di troppo, 
quando arriveremo a zero avre-
mo davvero risolto il problema». 
Il modello Serie B, ecco. «Stiamo 
portando avanti iniziative sulla 
responsabilità sociale e sui rap-
porti col terzo settore nelle città 
del nostro campionato, un pro-
gramma di educazione e di colla-
borazione tra i club, una proget-
tualità di lungo periodo all’inter-
no delle società, più di 200 eventi 
sul territorio. La violenza si com-
batte con l’educazione e la cono-
scenza. E poi inizia a farsi sentire 
l’importanza dello Slo, il delega-
to di ogni società ai rapporti con 
la tifoseria, una figura chiave co-
piata dall’estero che in Italia ab-
biamo inizialmente faticato a ca-

pire e che invece ha un ruolo es-
senziale, noi ci crediamo moltissi-
mo». 

Il Viminale combatte la batta-
glia con le armi che ha. A Roma 
ha ottenuto lo spezzettamento 

delle curve in settori più piccoli 
per  impedire  l’assembramento 
di 11mila persone in uno spazio 
di «immunità e dilagante delin-
quenza», ma presto, conferma il 
direttore  dell’Osservatorio,  Da-

niela Stradiotto, «se i tifosi dimo-
streranno  un’acquisita  maturi-
tà, potrebbero essere abbassate 
le barriere. Il nostro modello è lo 
stadio di Torino».

Calcio
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I CASI NEL 2014-2015

Il dato del campionato 
2014-2015 era nettamente 
inferiore. In un anno gli episodi 
di violenza sono più che 
raddoppiati. Triste leadership 
durante la scorsa stagione per 
il Lazio, con il 17% dei casi

ENRICO SISTI

M
AGARI  adesso  uscirà  
dall’albergo.  Magari  
sfoggerà un timido sorri-

so, magari saluterà i paparazzi e 
parlerà con qualche tifoso.  Co-
stretto da mesi a ordinare la cena 
su whatsapp per evitare contatti 
col mondo, solo come un cane (la 
famiglia è rimasta a Londra), og-
gi Mourinho potrebbe aver vo-
glia di farsi a piedi il ponte di Cala-
trava che sormonta il  River Ir-
well e collega la zona del Lowry 
Hotel al centro città. Non sempre 
vivere a Manchester è un incubo. 
Poco distante c’è il San Carlo, il ri-
storante italiano frequentato dal 
calcio di zona. Andrà lì? Ieri nel 
suo Old Trafford Mou ha vinto il 
derby nell’ottavo di Coppa di Le-
ga a partita secca: 1-0 con gol di 
Mata al 9’ della ripresa. Decisivo 
il bel secondo tempo dove persi-
no  i  misteriosi  incupimenti  di  
Ibrahimovic e Pogba hanno allen-
tato la loro fosca morsa. E’ rispun-
tata  la  voglia,  è  riapparso  un  
gruppo. Guardiola aveva domina-
to il derby di campionato di 40 
giorni fa (2-1 sempre all’Old Traf-
ford). La sfida fra i due tecnici di-
ce ancora Guardiola (9 vittorie 
contro 4 più 6 pareggi). Ma la vit-
toria di ieri conta più delle stati-
stiche e del passaggio ai quarti. 
E’ il primo passo per trovare la 
compattezza che Ferguson stes-
so considerava una chimera. Pri-
mo tempo specchio delle difficol-
tà di entrambe le squadre: confu-
sione, gioco ad alto ritmo ma sen-
za una vera e propria sintassi.  
Nel secondo lo United accende 
qualche lampadina, il City non 
riesce  a  rispondere.  Guardiola  
stabilisce il record personale: sei 
partite senza vittorie. Non gli era 
mai accaduto. E dire che già senti-
va uno strano odore di bruciato: 
«Credete ancora nel progetto?», 
aveva scritto ai suoi tre giorni fa. 
Adesso lo criticheranno. Pep ha 
inserito  due  19enni,  Maffeo  e  
Garcia. Ma soprattutto ha tenuto 
in panchina troppi big (Aguero, 
Gundogan, Sterling). Mourinho 
non ci ha nemmeno pensato a fa-
re turnover: la posta psicologica 
era troppo alta. S’è sparsa la voce 
che stia pensando di trasformare 
Pogba in un «grandissimo centra-
le difensivo». Ieri il francese ha 
giocato più palloni che nelle ulti-
me quattro partite messe insie-
me, è stato visto persino effettua-
re profondi recuperi difensivi, ol-
treché colpire un palo. Ma l’idea 
di arretrarlo rimane suggestiva. 
Bisogna capire se lo è anche per 
lui.  Chissà,  magari  allo  United 
serve proprio questo: un’attenta 
rilettura dei ruoli e delle compe-
tenze in campo, un più fruttoso 
equilibrio fra leggende e faticato-
ri. Ma ci vuole il Mourinho di 10 
anni fa: onnipresente e felice.

Josè Mourinho,53 anni

Per lo United 72 vittorie, contro 51 
pareggi e 50 vittorie del City

173 DERBY DI MANCHESTER

Razzismo e processi 
sotto la curva. Viminale: 
“Se c’è maturità via le 
barriere all’Olimpico” 
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Minacce e aggressioni raddoppiate
il pericoloso mestiere del calciatore
Nell’ultimo anno gli episodi sono cresciuti da 52 a 117: uno su quattro avviene in serie A
Peggiorano i campionati dilettantistici e giovanili. Tommasi: “Ma il progetto B funziona”

I NUMERI

MINACCE SHOCK

Dopo l’errore con 
l’Atalanta, Davide 
Santon ha 
ricevuto minacce 
di morte via social

GLI EPISODI DI VIOLENZA

Per ben 117 volte nella 
stagione 2015-2016 calciatori 
di tutti i campionati italiani 
sono stati minacciati, aggrediti, 
fischiati per il colore della pelle

117

52

GUARDIOLA BATTUTO

La rivincita
del triste Mou
“Mi manca
la famiglia”
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IL PRIMATO DELLA SERIE A

Quasi un episodio su quattro 
avviene nel massimo 
campionato. Al secondo posto 
la Lega Pro (19%). Serie B e D 
appaiate al 12%. 8% nei 
campionati giovanili

24%


